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„  condannano le maflìme di quelli , che vo- 
„  giiono tenere li contadini nelF ignoranza . 
, ,  Io fono inoltre perfuaio , che I’ ignoranza 
„  del popolo condurrà tempre all’ indolenza

„  loro fpirito, dalle quali non può derivare ad 
,, elfi alcuna utilità .• che quefte fpeculazioni li 
„  conducono a ragionare l’opra gli affari pubbli- 
,, c i , e finalmente a turbare lo Stato , o almeno 
5* 2 diftraerli da’ loro oecelfarj lavori ec. Ma sì 
„  può dir qui con un grande Poeta : efl m odus in  
M rebus fu n t  certi àeniquc fin e s  ec. dacché pri- 
„  mieramente farebbe una fpecie di crudeltà, il 
„  lafciare tanti Uomini in una groifolana ftupi- 
,, dezza da cui fi può cavarlo ; ed in fecondo 
„  luogo, da tutto ciò che s’ è detto nel paragrafo 
„  precedente fi vede, che la profperità dello Stato 
„  ftefso dipende dalla pulitezza generale che re- 
„  gna in una Nazione. Ora quefta pulitezza 
„  non può darli, fe tutto il Popolo non è inci- 
,» vilito, cioè a dire, s’ egli non è inftruito a 
„  un certo fegno, e s’ egli non ha formato 'il 
„  cuore, e lo fpirito. Sarebbe una cofa alfurda 
„  il voler infegnare a’ contadini, nelle picciole 
„  fcuole delle materie filofolìche , delle lingue 
„  ftraniere, delle fcienze aftratte. M a ogni Citta- 
n  dino ha diritto di pretendere che venga in- 
„  ftrutto de’ fuoi doveri verfo i’ efTere spremo , 
,> verfo fe fteffo, e verfo la Società , e che gli 
„  vengano infegnate, benché imperfettamente, cer- 
n  te arti di cui egli non può quafi far di meno 
» nella vita comune.


